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Istituzione dei Servizi Educativi e Scolastici – Ufficio Integrazione Alunni stranieri

Sguardi diversi
Un progetto sperimentato con ottimi risultati, promosso nell’ambito del piano per il benessere sociale e sanitario delle giovani generazioni, rivolto agli alunni della scuola secondaria di I grado T.Tasso
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ANNO 2015-16
“Uno o più sguardi?”

LABORATORIO TEATRALE PER ADOLESCENTI
Attraversare l'adolescenza e il tempo sospeso a cavallo tra l'infanzia e l'età adulta, è un'esperienza frastagliata, in “mare aperto”, tra le bonacce e le tempeste della crescita. E’ intercettare tra le molteplici e spesso confuse rotte, dei punti fermi, delle luci nella notte, dei compagni di avventura e degli adulti disponibili a navigare nelle stesse acque e ad accompagnare per un tratto di mare la metamorfosi adolescenziale, ha la sua importanza e ricchezza. 
Molti adulti si riferiscono all'adolescenza come ad un periodo di spensieratezza, una sorta di “meglio gioventù” che non torna più, in cui l'avere poche responsabilità adulte deve corrispondere come una perfetta equazione a felicità, leggerezza, energia.
Ma crescere comporta anche e soprattutto sostare dentro un magma di emozioni e trasformazioni, non sempre comprensibili e non sempre accettabili. Questo è ancor più vero per i cosiddetti adolescenti stranieri, da quelli nati e cresciuti in Italia a quelli trapiantati in seguito, ai minori non accompagnati. Certamente si tratta di realtà assai differenti ma accomunate dal peso di dover fare continuamente i conti con mondi e culture diverse, quella di origine e quella del paese in cui si trovano ad abitare e da cui non sono riconosciuti giuridicamente. 
Tale realtà non implica certo assenza di valori, destini segnati, futuri foschi ma di certo crea spaesamento, frammentazione, inquietudine in un'età già punteggiata da incertezze e sconvolgimenti continui. Cambia la voce, il corpo, i punti di riferimento, i desideri, le relazioni. E gli adolescenti stranieri si ritrovano a vivere come una sorta di funamboli, eternamente sospesi tra terra e cielo. Sospesi tra più lingue, tra più tradizioni e mondi, tra ieri e oggi, tra l'addio all'infanzia e l'affacciarsi ad una fase  indefinita, tra confini diversi, tra richiami diversi.
Pensiamo a un progetto che miri ad affrontare le diverse problematiche delle diverse adolescenze e delle loro complessità.

Un progetto che non ha la pretesa di essere risolutivo di alcunché, che nell'arduo percorso del riconoscere sè stessi nella crescita e nel riconoscere  gli altri, non può che essere un minuscolo frammento, ma che offre comunque l'opportunità di un viaggio di conoscenza attraverso se stessi, lo spazio, il tempo, il contesto, gli altri intorno.
Spesso ci si relaziona con adolescenti segnati nella sfera emotiva-affettiva, con difficoltà in diversi gradi e modalità, a gestire la propria emotività. 
Quando non si riescono a esprimere in modo adeguato le proprie emozioni spesso si preferisce rimanere in silenzio e reprimerle, assumendo così un atteggiamento che provoca uno stato costante di disagio, dannoso sia dal punto di vista psicologico che fisico. 
Altre volte, si esternano i sentimenti in modo che possano essere distruttivi per se e per gli altri. Talvolta i sentimenti, sia verso se stessi e verso gli altri, possono essere molto disorientanti. 
E' difficile comprendere l'origine di uno stato d'animo e per alcuni le idee dolorose, le paure, i problemi le inquietudini sembrano enormi e irrisolvibili, così si è in balia di un caos interno e di costante “rumore mentale”.
Partendo dalla considerazione che un lavoro sulle emozioni si interseca e si ripercuote anche nella sfera cognitiva, si è ragionato sulla possibilità di attuare un intervento mirato a esplorare, esprimere, comprendere le proprie emozioni attraverso modalità e strumenti che stimolino a pensare ed agire in maniera più efficace e creativa.
Modalità e strumenti che fanno riferimento alle pratiche teatrali. 
Attraverso l'esperienza della creatività è possibile scoprire lati di sé sconosciuti, apprezzare il superamento di un limite, sviluppare la propria capacità comunicativa, ingegnarsi in strategie diverse, uscire dai propri schemi usuali. 
L'esperienza di laboratorio teatrale ha uno scopo educativo di formazione umana e di orientamento, in quanto supporta il ragazzo nella presa di coscienza della propria individualità  e nella riscoperta del bisogno di esprimersi al di la delle forma stereotipate.
Educare viene qui inteso nel suo senso proprio: “educere”, condurre fuori, mettere in luce le risorse dell'adolescente, attraverso le potenzialità espressive e comunicative del linguaggio del corpo e dello spazio, del linguaggio delle immagini e dei suoni, della costruzione del “dramma” e della tessitura spettacolare, soprattutto del gruppo e dei suoi molteplici specchi, ritorni, identificazioni, differenziazioni, appartenenze.
Il “fare teatro” può aiutare a riscoprire il piacere di agire e di sperimentare forme diverse di comunicazione, favorendo una crescita integrata di tutti i livelli della personalità dell'adolescente.
La teatralità, considerata come un'esperienza culturale vasta in cui possono essere associate le diverse modalità espressive, diventa un utile strumento e un possibile luogo di sperimentazione di sé stessi. Attraverso l'esperienza della creatività è possibile scoprire lati di sé sconosciuti, apprezzare il superamento di un limite, sviluppare la propria capacità comunicativa, ingegnarsi in strategie diverse, uscire dai propri schemi usuali. 
L'esperienza teatrale, nella costruzione di azioni fisiche, sviluppa le competenze per organizzare il movimento e il pensiero, in modo coordinato in funzione di uno scopo. 
Agisce, attraverso precisi esercizi, sulla consapevolezza dell'emotività propria e altrui, sulla gestione dei conflitti, sulla costruzione di comportamenti socialmente corretti, all'insegna della cooperazione. 
In teatro è molto importante sviluppare la capacità di “entrare e uscire” da una situazione, da un personaggio e dunque da uno stato d'animo, per approcciarsi dunque a una continua possibilità di cambiamenti. 
Nel teatro si sperimenta continuamente un'alternanza fra il fare e il guardare, il tempo di attesa così problematico nell'adolescenza dove sembra estinguersi ogni attesa fra il desiderio e la sua realizzazione, fra il pensiero e l'azione. 
Il teatro si gioca tutto nella dimensione del “come se”, dove l'emergere dei vissuti è facilitato e protetto dalla metafora, dove -nell'esplorazione del personaggio- è possibile pensarsi come un'altra persona e ricercare nuove strategie. 
Il personaggio teatrale deve imparare ad osservarsi per conoscersi, ad ascoltarsi per esserci, a guardarsi intorno per prepararsi agli incontri. 
Nel teatro un ingrediente fondamentale è la disciplina, acquisita attraverso esercizi mirati ad attivare l'ascolto, l'attesa del proprio turno, l'abbandono della “pigrizia”, la ricerca del problem solving, sia rispetto a un'azione che a un conflitto, a un'improvvisazione come a un imprevisto; l'acquisizione della consapevolezza che occorre pensare prima di agire e che ad ogni impulso c'è una reazione, come ad ogni azione c'è una precisa conseguenza.
Questo, attraverso la motivazione ad esserci in un gioco che è necessariamente di squadra, è uno degli obiettivi prioritari del lavoro.
La metodologia del gioco consente, come ha più volte dimostrato, di mantenere alta la soglia dell'attenzione dei partecipanti e offre un percorso educativo consono ad un processo di apprendimento che, integrando l'ascoltare, il vedere e il fare, rispecchia maggiormente le situazioni reali e la loro complessità. 
OBIETTIVI
In questo progetto si propone una pedagogia e quindi un linguaggio teatrale che fa riferimento all'intera sfera sensoriale e che coinvolge l'adolescente nella sua globalità psicofisica. 
Si privilegia un teatro che racconta piuttosto che un teatro che mostra; un percorso teatrale che cerca di far interagire i linguaggi della mente e quelli del corpo.
E lavorare sul corpo chiede di avviare un percorso di conoscenza di se e degli altri.
Il linguaggio teatrale è concepito come “interdisciplinare”; gesto, movimento, suono, parola e immagine concorrono a costruire il senso e a produrre significato.
Obiettivi principali sono quelli di: sviluppare la consapevolezza del proprio corpo nello spazio e nel rapporto con gli altri, la maggiore conoscenza della propria voce, delle proprie capacità espressive e comunicative, delle proprie emozioni, della relazionalità.
Nel gioco drammatico l'adolescente sperimenta la propria corporeità in un contesto relazionale, di modo che, attraverso l'esperienza sensoriale che egli vive con il gruppo, possa acquisire, rafforzare e modificare la percezione del mondo e di sé.
Viene altresì valorizzato il lavoro di gruppo come momento di confronto che stimola i ragazzi a tenere conto dei pareri altrui, facilitando un decentramento da sé e dalle proprie posizioni. La finalità ultima è, quindi, quella di offrire ai ragazzi un luogo in cui valorizzare la libertà di pensiero, la creatività, l’immaginazione e la collaborazione con gli altri. Un luogo in cui l'adolescente recupera il proprio vissuto emotivo, lo esprime e lo confronta con gli altri e in questo modo lo può riconoscere, comprendere e fare proprio in modo consapevole.
PROGRAMMA
Esercizi sulla percezione del proprio corpo e sulle dinamiche del movimento nello spazio
Esercizi di ascolto e di attenzione
Giochi di fiducia
I principi del movimento nello spazio scenico
Le camminate
Utilizzo di attrezzi scenici
Creazione di sequenze di movimento e coreografie individuali e collettive
Immagine-gesto
Creazione di un personaggio 
Respirazione e fonazione: dalla fisiologia naturale al riconoscimento della voce organica
Risuonatori organici
i colori della voce
Emozione-corpo-voce
Utilizzo drammatico di testi e canzoni
Esercizi di incontro
Improvvisazioni teatrali con supporto musicale.
IL PRINCIPIO PEDAGOGICO

Il principio pedagogico che si intende proporre agli adolescenti durante il laboratorio è quello dell’accoglienza.
Accoglienza intesa come incontro con l’ “altro/a”, scoperta delle affinità ma anche delle differenze. La differenza come motore di curiosità, di esplorazione e non di limite e di esclusione.
Percorso che permetta di guardare “oltre”. Oltre la superficie, oltre l’apparenza, oltre gli stereotipi e i pregiudizi.
Entrare in relazione con l’altro -l’altro diverso da me- è entrare in  contatto con un’altra entità che non è “come vorrei che fosse”, che non è “come vorrei plasmarla”, ma è, appunto, unica, originale, differente da tutti. La consapevolezza della propria identità e il riconoscimento dell’alterità, porta alla “ricchezza della differenza”.
Spesso, nella società odierna, il concetto di diversità non viene utilizzato per connotare le differenze e il valore di esse, ma viene utilizzato per indicare alcuni soggetti che presentano “particolari” caratteristiche, che spesso diventano stigma.
La diversità, il più delle volte, è vista in modo negativo e genera sentimenti di difesa, di distanza, se non di disprezzo.
Un altro atteggiamento, d’altro canto, è quello pietistico, che, più che sottolineare risorse, finisce per accentuare e ingabbiare in una diversità interpretata come disvalore. Se si riuscisse a uscire fuori dagli stereotipi, a ricercare, di volta in volta, approcci “sentiti”, diretti, l’incontro con l’altro potrebbe essere anche scontro, conflitto ma non pregiudizio e discriminazione.
Educare alla differenza, all’alterità, alla diversità è porre i presupposti per costruire una cultura dell’accoglienza, che restituisca valore, ricchezza, diritti alla cosiddetta diversità.
LO SPAZIO

Il laboratorio deve svolgersi in uno spazio vuoto, libero, accogliente e favorevole per attività teatrali. Deve avere una dimensione minima 8mx8m, senza colonne o altri ostacoli, deve essere pulito, possibilmente con pavimento di legno, ben protetto da fonti di disturbo esterno (rumori, passaggio di persone, ecc), riscaldato durante l'inverno, con una discreta aerazione durante l'estate. Si richiede un buon lettore cd per la riproduzione di musiche.

LOGISTICA E ORGANIZZAZIONE DEL PROGETTO

Il progetto è stato condiviso con la dirigente scolastica della scuola secondaria di primo grado Torquato Tasso che ha provvisto ad inserirlo nel POF.

Gli incontri previsti saranno possibili in ampi spazi messi a disposizione dalla scuola in una giornata di rientro pomeridiano, subito dopo che gli alunni aderenti avranno usufruito del servizio mensa. 

I docenti referenti per l’integrazione e per l’educazione alla salute saranno coinvolti sin dall’attivazione del progetto, contribuendo attivamente alla sua buona riuscita.

CONDUZIONE DEL LABORATORIO

Il progetto del laboratorio teatrale sarà coordinato e condotto da Michalis Traitsis, sociologo, attore e pedagogo teatrale di Balamòs Teatro. 

Balamòs è un'Associazione Culturale di promozione sociale che si occupa della promozione e valorizzazione della cultura teatrale.

Opera sul territorio nazionale ed internazionale con progetti specifici nella scuola pubblica di tutti i gradi, l'Università, strutture del disagio fisico e psichico, comunità di recupero di tossicodipendenti, istituti penitenziari, quartieri degradati. 

In particolare si occupa di:

- promozione della cultura teatrale attraverso progetti pedagogici mirati

- allestimento di spettacoli teatrali ed eventi performativi

- creazione di laboratori teatrali

- promozione ed organizzazione di spettacoli, rassegne teatrali e manifestazioni culturali

- gestione e promozione di corsi di formazione teatrale con contenuti di sociologia e psicologia

- coordinamento e interscambio con istituzioni teatrali e culturali a livello nazionale ed internazionale 

info: 328 8120452 - michalis.traitsis@gmail.com - www.balamosteatro.org
